LA TERRA TRA I DUE FIUMI

La situazione irachena
Riflessione di Marco Secchiaroli

Alle 5,33, ore di Baghdad, del 20 marzo 2003 scatta l’attacco all’Iraq da parte delle truppe della coalizione. Nonostante siano passati quasi due anni dall’inizio della guerra e spesi 80 miliardi di dollari da parte del pentagono, la situazione dell’Iraq è rimasta fondamentalmente invariata.     

L’occasione per avere una maggiore chiarezza sulla situazione irachena è stata il 28 marzo 2004, quando si è svolto ha San Lorenzo in Campo un incontro con Marco Calamai sulla sua esperienza in Iraq come Consigliere Speciale della CPA(Autorità Provvisoria della Coalizione), cioè il governo della coalizione a livello provinciale. Marco Calamai, ingegnere elettronico, è stato dirigente sindacale della Cgil negli anni sessanta e settanta. Per le Nazioni Unite è stato in Perù, Bolivia, Eucador e Colombia negli anni ottanta e novanta, in Kossovo e Algeria dal 2001 al 2003.

L’incontro si è svolto nel pomeriggio nel teatro M. Tiberini in presenza della moglie e delle figlie di Marco Beci morto nell’attentato del 12 novembre del 2003 alla base dei carabinieri italiani a Nassiriya. 

Marco Calamai descrive di Dhi Qar, la provincia “italiana” dell’Iraq grande quanto la Campania e contenente circa un milione e ottocento abitanti, di cui Nassiriya è il capoluogo. Marco C. parla dei suoi incontri con “gli arabi delle paludi” privati dell’acqua per 13 anni dal regime dispotico e spietato di Saddam Hussein, con la lucida intenzione di far morire di sete la popolazione sciita e distruggere l’agricoltura e gli allevamenti di una zona considerata in passato una delle più fertili al mondo. Leggendo il libro “Diario da Nassiriya”, pubblicato da “l’Unità”, Marco descrive i principali problemi delle province dell’Iraq come la mancanza di una rete idrica, di scuole, per la maggior parte distrutte o fatiscenti, il problema igienico-sanitario, il mercato nero dell’acqua e della benzina, la carenza d’ospedali soprattutto nelle zone limitrofi alle province, la mancanza di sicurezza, che per questo le madri hanno paura di mandare i bambini a scuola, come la gente ha paura di uscire per strada in quanto l’allarme attentati rimane costantemente elevato. 

Marco C. nota la differente volontà tra la coalizione anglo-americana, orgogliosi di aver partecipato alla guerra e intolleranti nei confronti dei disordini e delle proteste, e i civili venuti per portare la pace e accelerare il processo della ricostruzione e della transizione democratica, che procede troppo lentamente perché il processo viene calata dall’alto dalle truppe occupanti, piuttosto che costruita dal basso con il popolo iracheno. Manca coordinamento tra le CPA di Baghdad, Bassora e Nassiriya, rischiando così una paralisi delle attività. I progetti vengono approvati in ritardo, mancano i finanziamenti e la rabbia della gente è sempre più evidente. 

Il politologo americano Joseph LaPalommbara, legato ai democratici, ha scritto a Marco C. Nella lettera dice che la situazione in Iraq non può che peggiorare e che ne sono consapevoli tutti negli Stati Uniti, perfino l’Amministrazione che pur continua a parlare d’importanti progressi sul campo, di non illudersi sul carattere umanitario della missione italiana, e che i duri della Casa Bianca non intendono mollare il potere alle Nazioni Unite poiché non vogliono condividere il processo decisionale in Iraq con i paesi che contano, come la Germania e la Francia. Secondo Marco C. la strategia anglo-americana sembra assurda e irrealizzabile perché è sempre più evidente che qui la gente non li vuole ma che per gli ultras di Washington, che controllano saldamente le decisioni di Bush, è lucida e coerente perché è in gioco nella loro visionaria strategia di dominio, il futuro del mondo e soprattutto il futuro americano nel mondo. Non lasceranno l’Iraq finché non avranno il pieno controllo del nuovo regime e del petrolio. 

In bilancio mancano i budget per assumere 150 laureati che occupano ormai da tempo il Dipartimento della Scuola, che non può essere liberato perché la polizia irachena del dopo Saddam, non è legittimata ad agire di fronte alla popolazione che rifiuta che i militari del vecchio regime, legato al partito Baath di Saddam ormai dissolto, tornino ad occupare un posto come prima nelle forze armate. C’è il rischio di una divisione interna alla polizia tra clan rivali fino ad una lotta tra gruppi diversi. I poliziotti sono stati assunti dagli americani ed inglesi, convinti di ridurre l’estensione del terrorismo. Gli agricoltori dovranno affrontare maggiori difficoltà se aumenterà il prezzo delle sementi e del petrolio che viene venduto al mercato nero, inesistente durante Saddam, ad un prezzo 10 volte maggiore rispetto a quello delle stazioni pubbliche. Con il far partecipare i Consigli Cittadini ai progetti, e quindi indirettamente la popolazione, c’è il rischio di suscitare nelle persone aspettative, che possono trasformarsi in frustrazione e rabbia se non saranno soddisfatte a un popolo ormai stanco di tante parole, di tante promesse da parte della coalizione. 

Mancano impianti di potabilizzazione dell’acqua e i pochi funzionanti sono troppo piccoli per una popolazione più che raddoppiata.  Altro problema sono i canali di scolo che come ogni anno straripano e vanno ad inquinare le coltivazioni e l’acqua potabile. Marco C. percepisce il ruolo subalterno dell’esercito italiano che inizia progetti che vengono poi portati avanti dagli inglesi e dagli americani, affinché venga eseguita la strategia americana. Il libro conclude il 12 novembre 2003, il giorno in cui Marco Calamai si è dimesso dal suo incarico dopo l’attentato alla base dei carabinieri di Nassiriya, ritornando in Italia in aperta polemica con la politica anglo-americana in Iraq, ricordando nelle ultime righe il suo compagno Marco Beci come una farfalla che vola libera e serena sul deserto iracheno.      

FONTI: Libro “Diario da Nassiriya” di Marco Calamai

